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Il Castello Interiore sí apre invitando il lettore a "entrare" nel castello
dell'anima propria: simbolo del "raccoglimento".

Il Cammíno incomincia pure invitando il gruppo delle lettrici, prima
comunítà di orantí formata dall'Autrice, a entrare nel-"castelletto" del 'proprío
Carmelo, visto come un fortino del regno di Cristo, per viverci dentro-la 'vita
cristiana" con la massima intensità, di fronte a Dio e alla Chiesa.

F! Tomàs Alvarez OCD

l
DINAMISMO DELLA "COMUNíONE CON DIO"

NELL'IDEALE TERESIANO*

INTRODUZIONE: "O VITA, O VITA!"

ì

Premetto che questa riflessione la penso strettamente legata al tema del-
la "comunione", considerato prevalentemente nei suoi aspettí antropologici
ed ecclesiali.

Mi sono chiesto quali possano essere oggi le attese d'un credente che leg-
ge Teresa.

Si potrebbe pensare al bisogno di rendere esplicito - rispetto ad ogni espe-
rienza orizzontale di comunione - ciò che è origine e fine, risalendo fino a
quella "comurìíone trtnitaria" che tutto sorregge col suo infinito dinamismo.

Ma si può anche mantenere indipendente quest'ultimo tema, e studiare
tradizionalmente le dinamiche secondo cui Teresa d'Avila è stata attratta e si
è via via abbandonata al vortice beatificante della comunione con Dio.

Ci metteremmo così alla scuola della sua personale esperienza e del suo
magistero.

In ambedue i casi lo svolgimento del tema è prevedibile: non si ascoltereb-
bero certo cose nuove, ma si gusterebbe il "già noto".

Si sa che questo è quasi sempre il metodo preferìto, ascoltare cose già
conosciute, con qualche vibrazione emotiva in più, qualche sottolineatura
sorprendente, qualche illuminazione che aiuti a mettere ordine nelle cono-
scenze già possedute.

Non sarebbe certo un lavoro inutile rivedere la complessità della strada
percorsa da Teres;ì, per addentrarci (e lasciarci attrarre), come lei, in quella
divina comurtíone: studiare le leggi che hanno guidato il suo cammino, le
tappe secondo cui esso si è sviluppato, le progressìve scoperte e le profon-
dità raggiunte.

Il dinamismo da studiare - ancora una volta - sarebbe dunque quello già
noto dell'orazione teresiana che diventa "vita di orazione": quel "tratteni-
mento" di amicizia ("tratar de amístad'9 con un Dio di cui si è conosciuto
l'amore, accadendo ripetutamente ("mucbas tìeces') e nelle condizioni adatte
(:"a solas"), finisce per impregnare tutta la trama dell'esistenza (cfr. V 8,5): una
ininterrotta "comunícacíón" (questo è il termine proprìo di Teresa, la quale
non usa il termine "comuniórz'9 che assorbe la vita intera della creatura, e
quindi tutto ciò che le è dato di vivere, senza che sia disattesa la molteplice

" Cfr. RVS ìXL (1995) pp. 600-619.
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concretezza del compiìo affidato a ciascuno.
Inoltrandoci su questo terreno dovremmo dunque, ancora una volta,

descrivere il progressìvo emergere - in questa vicenda di amorosa comunica-
zione - delle persone implicate nel dialogo.

La creatura anzitutto" Teresa", che viene "messa al mondo" della comunio-
ne, realizzando così tutte le potenzialità a lei donate (cioè: tutto l'amore con
cui è stata eternamente pensata, voluta e salvata) e tutto il Destino a lei asse-
gnato, fino a che le è dato comprendere e realizzare tutta "la grarì bermosu-
ra de un almay la gran capac'idad" (M I, 1,1).

È il Creatore soprattutto-che via via si rivela, sempre più presente nell' ani-
ma, fino a che sarà l'anima a sentirsi in verità "tutta racchfiusa ín Luí"..

Ciò significa giungere a quello snodo decisivo dell'esperienza comunio-
nale in cui si ascolta l'illuminato consiglio del Dio che dice: "No trabajas tu
de tenerMe encerrado en t't, sùno de encerrar tu erì hH" - "Non adoperarti a
tenerMi cMuso'irt te, ma a cMudere te in Me".

Solo così il Creatore potrà rivelare alla creatura tutto il suo intimo mistero
trinitario, e la creatura - accolta in esso - diventa quel dono prezioso che le
divine Persone "si scambíano reciprocamente" e che esse accolgono, ciascu-
na nel suo personalissimo amore.

Ildinamismo, secondo cui questa "«Htìina comtt'rttcazíone" si fa sempre
più totale e totalizzante, è evidentemente quello delle tre virtù teologali:

- la Fede che rende l'intelligenza sempre più "caritatevole" verso le Tre Divi-
ne Persone e verso il mondo, man mano che l'uomo si abbevera umilmente e
gioiosamente là dove il dono della fede continuamente sgorga ed è offerto
(nella Scrittì?u'a, nel Magistero, nell'autentica e vivace Tradizione ecclesiale);

- la Speranza che rende la memoria sempre più consapevole della
misericordia ottenuta e quindi sempre più certa del "grande Amore" che è
accaduto, accade e accadrà: certezza che anela simultaneamente alla visione
di Dio e al più generoso servizio ecclesiale;

- la Carità infine che rende la volontà sempre più pervasa dall'amore divi-
no che in essa si riversa "come acqua e fuoco", e va nuzialmente plasmando
la creatura "nel cerìtro ptù'tntímo del!aníma": "Ob 'I?da de mf vída y susten-
to que me sustentasºº (M VII,2, 6).

E resterebbe ancora da parlare del dinamismo della conversione, e poi del
dinamismo trasformante che rende la creatura sempre più simile a ù'isto e
sempre più offerta alla Chiesa, nostra Madre Santa.

Voglio insomma dire che il tema "dínam'ismo della comuntone con Dio
nell'ideale teresíano" ci costringerebbe a ripercorrere quasi tutto ciò che si
può dire di Teresa: non se ne può infatti trattare senza rìpercorrere la sua bio-
grafia e tutte e singole le pagine del suo magistero. Ma qui preferisco dare
una mia personale valutazione.

A volte penso che, se Teresa dovesse sintetizzare in una sola pagina, in
poche espressioni, questo ideale della comunione con Dio, spiegandone in
breve gli intrinseci dinamismi e il vertice a cui conduce, forse sceglierebbe
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oggi una pagina di S. Giovanni della Croce in cui il Santo ha toccato vertici
di ineguagliabile sintesi e bellezza. Eccola.

"Quando uno arna e fa del berìe a uú altro, Lo arna e glj fa del bene a
seconda delle sue capa«Ata e qualítà. E cosí íl tuo Sposo cbe è'in te, tj riempíe
dej suoj doni: poicbé è Onrì$otente, tí fa del berìe con orznpotenza, potcbé è
Sapiente, senti cbe tf benefica e tf ama con sapienza; poicbé è infinttamerìte
Buorìo, ti accorgf cbe tt ama corì bontà; poicbé è santo, cbe tj ama con san-
títà; potcbé è Giusto, sentt cbe ti ama con giustizía; potcbé è Mtserícordioso,
Ptetoso, Clemente, tu esperimenti mísericordia, pietà, clemenza,- poicbé è un
Essere Forte, Sublime, Delicato, sentí cbe tt ama con forza, sublimítà e deltca-
tezza; poícbé Eglj è Límpido e Puro, capísct cbe ti ama con límpidezza e
purezza; potcbé è Vero, smtj cbe ti ama datìvero; potcbé è Generoso, senti cbe
tj ama con gerìerosità, e tj benefica senza interesse alcuno, solo per il tuo
bene; e infine, poícbé Eglt è Somma Umtltà, tj ama CO72 somma bontà, corì
grandíssima stíma, facendost uguale a te; e corì tutte queste manifestazioni ti
si mostra così gíoíoso e col volto píerìo di grazta, mentre ti d'ice írì questa
unione cbe dipende da Lui, ma rìon senza tua grarìde gioia: "?o sono tuo e
per te e sono contento di essere Quello cbe Sorìo per essere tuo e per darmt a
te" (Fiamma d'amor viva, 3, 6).

I. PERICOLO DEL "SOLVIT JESUM"

È soprattutto quest'ultima espressione quella che Teresa avrebbe amato
impazzire: un Dio che ti dice la sua felicità d'essere Dio, perché così ha da
donarti tutta la sua divinità.

Tutte queste tematiche sono belle e fanno bene al cuore, e sono già state
trattate dai nostri più bravi "teresianisti"

Perciò qui vorrei riflettere su una materia un po' più arida, su un problema
delicato e di comprensibilità non immediata, ma che tuttavia si pone con
sempre maggiore urgenza e gravità.

L'a questÌone è questa: la teologia mistica in genere (e quella carmelitana
in specie) è corresponsabile di certe deviazioni (vedremo subito quali) che
oggi minacciano la Chiesa dal suo interno?

Si sa che nell'immediato post-Concilio sembrò ad alcuni teologi e studiosi
che il magistero teresiano dovesse essere molto ridimensionato. Si
rimproverava alla sua mistica di essere eccessivamente soggettiva: a-biblica,
a-dogmatica, a-liturgica.

A queste accuse i migliori studiosi (a cominciare dal benemerito P. Tomas
Alvarez) hanno già risposto in maniera convincente, enucleando i contenuti
dogmatici e biblici del messaggio della Santa di Avila, nonché la sua piena
aderenza al contesto liturgico della vita ecclesiale.

Io stesso ho avuto modo di discutere col compianto Hans Urs von
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Balthasar sulla questione del "soggettivismo teresiano", sottolineando come
in certe epoche storiche l'insistenza analitica sul soggetto nasce nella Chiesa
per la necessit;a di garantire l'oggettività stessa dell'esperienza mistica.

Si tratta dunque di un rivestimento soggettivo teso a custodire la pienezza
oggettiva. Il che è meno dannoso di quanto si crede, se si pensa che
l'esperienza cristiana resta comunque sempre l'incontro di soggetti personali:
il Dio trinitario e la creatura, sia pure nel]a oggettività assoluta dei doni che
essi si scambiano. Ma occorre dire che la questione si è nuovamente riaperta,
e in maniera ancora più grav-e, da un nuovo punto di vista. Oggi ci si
domanda, cioè, se la teologia mistica, col suo culto della interiorità e della
divinizzazione dell'uomo, non sia stata per lo meno complice di tante
deviazioni dottrinali in voga ai nostri giorni, e di tanti sina'etismi che si sono
introdotti nella pratica ecclesiale.

Si usa molto citare un aspro giudizio di H. Urs von Balthasar: "Uno
sguardo generale su tutta la teologia della mistica cristiana î-ivela come il poco
valore attribuito alla forma della visione biblica costituisca un fatto terribile
ed impossibile da passare sotto silenzio"2.

Secondo l'autoí'e, questo "poco valore attribuito alla forma della visione
biblica" sarebbe documentato dal poco valore attribuito alla esperienza
storico-sensibile che sta alla base dell'avvenimento cristiano ("l'espertenza
bíblíca fondamentale').

Vediamo di che cosa si tratta, oggì.
Tutti sanno quale sia la molteplicità dei problemi e delle aggressioni che

la Chiesa deve affrontare soprattì?ìtto in campo dottí'inale.
Si parte da problematiche degne della massima attenzione (ad esempio: la

necessità del dialogo inter-religioso ed ecumenico; la necessit;a e il dovere di
inculturare il Vangelo; la fede nella universalit:a del dono della salvezza; la
distinzione che occorre fare tra Chiesa e Regno di Dio; il primato della Grazia
rispetto alla Legge, dello spirituale rispetto al tempoí'ale, dell'interiore rispetto
a ciò che è struttì?u"ale ed esteí'iore ecc.) e si finisce per intaccare la verità e
l'unicità del cristianesimo.

Si assiSte allora a queste deviazioni:
- l'idealizzazione e l'universalizzazione idealistica del fatto cristiano;
- 'Timmediatismo" della salvezza, secondo cui tutte le mediazioni

salvifiche - comprese quella di Cristo e della Chiesa - sono provvisorie e
soltanto paradigmatiche;

la nascita di una religiosità trasversale e sincretista.

A questi obiettivi si giunge înetodologicamente attraverso:
, - una lettura sempre più demitizzata del Vangelo (dall'esegesi bultmannia-

1 Cfr la prefazione al mio "L'íttnerario di S. Teresa dAvtla" nella nuova edizione
pubblicata dalla Jaca Book nel 1994. Cfr. anche l'articolo "Teresa dAíìila: l'espet"erìza mistica
a d'ífesa del dogma" in Communio 96 (1987) pp. 62-77.

2 In Gloria "La percezione della forma".-Vol. I, Milano 1975, p. 291.
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na fino alle recenti proposte di Drewermann);
- la diluizione de-l tema del peccato nel più ampio tema della oppressione

sociale;
- la ªriconduzione del soprannaturale a elemento costitutivo della natura;
- l'acutizzazione prima e il superamento poi di tutte le tensioni (tra Regno

e Chiesa / comunità invisibile e -visibile / Spirito e Istituzione ecc.);
- il superamento del cristianesimo petrino-sacramentale verso un'era dello

Spirito;
L lo' scioglimento progressivo di tutti gli anelli della catena (separando, via

via, Dio dal Verbo, il Ve;bo da Cristo, Cristo da Gesù di Nazareth, Gesù dalla
Chiesa, la Chiesa dal Regno di Dio, questa Cbiesa dalla Chiesa in genere ecc.);

La persuasione più convinta e l'attesa più immediata (cfr. glì ultimi inter-
venti di Kúng e Quinzio, per restare alla cronaca abbastanza recente) riguar-
dano comun-que Ìa "fine dell'e?ra ecclesiale" verso un accordo universale per
un nuovo teocentrismo e la proposta di una "etica globale".
- In questo processo la mÌstica dovrebbe diventare apertamente ciò che
segretamente à sempre stata: "íl línguagg'io comune dt coloro cbe accolgono
Ì'azione dùì'trìízzartte del Logos ojtre-og-n'i determinazíone ecdesíastíca"(Bag,et
Bozzo).

Oggì ci si va finalmente accorgendo che tutte queste problematiche - che
semb:ìno- tra loro diversissime Z hanno una comune -radice: si tratta del
risorgere dell'antica gnosi, rivisitata, corretta e attuata secondo i postulati
illuministici e immanentistici della modernità.

Gli studi sulla grtosi si moltiplicano. Anche Giovanni Paolo II nel suo '%r-
care La soglia della sperarìza" parlando della rinascita delle antiche idee gno-
stiche nelffi forma d'el cosiddeÌto New Age - ma non solo - ha spiegato:

"La gnos'i non sf è maj rítirata dal terreno del crist'iaanesímo, ma ba sempre
cowissuto con esso, a volte sotto forma di correrìte filosofica e più spesso con
modalità relígiose o parareligiose, 'in decíso ancbe se dtcbiarato corìtrasto con
ciò cbe è essenzíalmente cristíano" 3 .

Per dirla in una sola parola: i principi e i postulati della modernità
illuministica, infiltrati nel cristianesimo e venendo in contatto con tutte le pro-
blematiche poste oggì all'annuncio della fede, funzionano sulle linee diretti-
ve -dell'antica gnosr-che, secondo l'espressione di I Gv 4,3, "soMt Jesum
("dissolve Gesù"). Non lo si riconosce: ;on si riconosce Dio venuto nella car-
ne; si spiritualizza e si consuma a proprio uso (idealisticamente) il mistero
dell'?ncarnazione e il suo radicamento nel mondo.

In questo processo cade e si inserisce ogni mistica assoluta e sincretista
che finisce per cercare l'autodivinizzazione dell'uomo che rientra nell'intimo
del suo stesso mistero.

Per quanto attiene alla mistica cristiana in genere - e a quella "teresiana"
in specie - le domande che occorre farsi sono due:

I[ Milano 1994, p. 92.
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necessità del dialogo inter-religioso ed ecumenico; la necessit;a e il dovere di
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la nascita di una religiosità trasversale e sincretista.

A questi obiettivi si giunge înetodologicamente attraverso:
, - una lettura sempre più demitizzata del Vangelo (dall'esegesi bultmannia-

1 Cfr la prefazione al mio "L'íttnerario di S. Teresa dAvtla" nella nuova edizione
pubblicata dalla Jaca Book nel 1994. Cfr. anche l'articolo "Teresa dAíìila: l'espet"erìza mistica
a d'ífesa del dogma" in Communio 96 (1987) pp. 62-77.

2 In Gloria "La percezione della forma".-Vol. I, Milano 1975, p. 291.
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na fino alle recenti proposte di Drewermann);
- la diluizione de-l tema del peccato nel più ampio tema della oppressione

sociale;
- la ªriconduzione del soprannaturale a elemento costitutivo della natura;
- l'acutizzazione prima e il superamento poi di tutte le tensioni (tra Regno

e Chiesa / comunità invisibile e -visibile / Spirito e Istituzione ecc.);
- il superamento del cristianesimo petrino-sacramentale verso un'era dello

Spirito;
L lo' scioglimento progressivo di tutti gli anelli della catena (separando, via

via, Dio dal Verbo, il Ve;bo da Cristo, Cristo da Gesù di Nazareth, Gesù dalla
Chiesa, la Chiesa dal Regno di Dio, questa Cbiesa dalla Chiesa in genere ecc.);

La persuasione più convinta e l'attesa più immediata (cfr. glì ultimi inter-
venti di Kúng e Quinzio, per restare alla cronaca abbastanza recente) riguar-
dano comun-que Ìa "fine dell'e?ra ecclesiale" verso un accordo universale per
un nuovo teocentrismo e la proposta di una "etica globale".
- In questo processo la mÌstica dovrebbe diventare apertamente ciò che
segretamente à sempre stata: "íl línguagg'io comune dt coloro cbe accolgono
Ì'azione dùì'trìízzartte del Logos ojtre-og-n'i determinazíone ecdesíastíca"(Bag,et
Bozzo).

Oggì ci si va finalmente accorgendo che tutte queste problematiche - che
semb:ìno- tra loro diversissime Z hanno una comune -radice: si tratta del
risorgere dell'antica gnosi, rivisitata, corretta e attuata secondo i postulati
illuministici e immanentistici della modernità.

Gli studi sulla grtosi si moltiplicano. Anche Giovanni Paolo II nel suo '%r-
care La soglia della sperarìza" parlando della rinascita delle antiche idee gno-
stiche nelffi forma d'el cosiddeÌto New Age - ma non solo - ha spiegato:

"La gnos'i non sf è maj rítirata dal terreno del crist'iaanesímo, ma ba sempre
cowissuto con esso, a volte sotto forma di correrìte filosofica e più spesso con
modalità relígiose o parareligiose, 'in decíso ancbe se dtcbiarato corìtrasto con
ciò cbe è essenzíalmente cristíano" 3 .

Per dirla in una sola parola: i principi e i postulati della modernità
illuministica, infiltrati nel cristianesimo e venendo in contatto con tutte le pro-
blematiche poste oggì all'annuncio della fede, funzionano sulle linee diretti-
ve -dell'antica gnosr-che, secondo l'espressione di I Gv 4,3, "soMt Jesum
("dissolve Gesù"). Non lo si riconosce: ;on si riconosce Dio venuto nella car-
ne; si spiritualizza e si consuma a proprio uso (idealisticamente) il mistero
dell'?ncarnazione e il suo radicamento nel mondo.

In questo processo cade e si inserisce ogni mistica assoluta e sincretista
che finisce per cercare l'autodivinizzazione dell'uomo che rientra nell'intimo
del suo stesso mistero.

Per quanto attiene alla mistica cristiana in genere - e a quella "teresiana"
in specie - le domande che occorre farsi sono due:

I[ Milano 1994, p. 92.
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1) Il magistero di Teresa è disponibile a queste operazioni neo-gnostiche?"
2) COlOî'O che diffondono il magistero teresiano sottolineano abbastanza,

nel loro insegnamento, l'indisponibilità di Teresa a qualsiasi operazione neo-
gnostica?

Sulla seconda questione non oserei una risposta così certa e netta come
sulla prima, alla quale mi limiterò, dedicando al secondo problema solo un
fugace accenno (affidandolo alla vigilanza di chi ha il dovere di vigilare).

II. gUATTRO ASPETTI IMPORTANTI

Diciamo dunque anzitutto, con ogni possibile nettezza, che la dottrina e
l'esperienza teresiane sono indisponibilì a una qualsivoglia "funzione neo-
gnostíca" della mistica intesa come "ingresso nel profondo di sé" fino
all'autodivinizzazione dell'umano.

Dobbiamo sottolineare, a tale riguardo, almeno i quattro aspetti che
seguono:

1) Coscíenza del proprio peccato e "dono" della divinizzazione

Anzitutto l'antropologia teresiana parla, certo, di divinizzazione dell'uomo,
però intende sempre la divinizzazione di un peccatore che resta tale lungo
tutto il processo mistico: non nel senso che egli non si liberi mai dal pecca-
to o no; se ne curi, ma nel senso che nemmeno un attimo di quella diviniz-
zazione dipende dalla sua capacità di non peccare.

Torna qui in mente l'annotazione che Teresa aveva segnato su una pagì-
na del suo Breviario. "Mercoledì 29 marzo 1515, festa di S. Bertoldo dell'Or-
Mne Carmelítano, alle 5 di mattína, è nata Teresa di Gesù, -la pecadora-".

Cos'ì ella percepiva se stessa, quasi in maniera costitutiva, e così si espri-
merà fin sul letto di morte: 'Figlie,-mí perdonino il cattívo esempio cbe bo dato
loro, non imparino da me cbe sono stata la píù gratìde peccatríce del mon-
do... =Cor contritum et bum'ilíatum, Deus, ne despícías-".

Bastano a documentare questa sua costante persuasione già le prime paro-
le dell'Autobiografia, che fungono da Prologo:

"Vorret cbe,-come mí banno ordinato e dato ampía facoltà di descrùìere íl
modo irt cta faccío orazíorìe e le gr«;tz'ie cbe íl Sígrìore mj accorda, cos'i mi
atìessero dato-ancbe líbertà di raccontare t míeí grandi peccatj e la mia míse-
rabíle'tìíta, nella martíera píù partícolareggíata possíbtle. Questo sì cbe mí
avrebbe dato grande confotlo.l (...). E petlanto cMedo, per amor di IMo, cbe

4 Non si può imputare alla mistica teresiana una qualche somiglianza alla mistica che
Péguy condannava, descrivendola come "La mistica cbe nega /quelLa cbe nega íl temporaLe del-
reterno / quelLa cbe íìuole dísfare, toglíere, smontare/ U temporale dalL'eterno. / Smontato que-
sto irìcastro non c'è più aLcun cristtanesimo... /Non c'è píù terìtazíone, né saltìezza, né proì»a /
né passaggío, né tempo, né niente. / Non c'è più redenzíone, íncamazíone, né creazione stes-
sa. / Non c'è più operazione della grazia" (in"Veronique").

158

l
l

l

l
l

l

l
l
l

cMurìque legga questo racconto della mia vita tenga sempre davarìti aglf
occbi cbe ío sono stata cos'i míserabíle cbe rton rtesco a trotìare un santo - dí
quellj corztìetlítt - corì cuí consolarmí, percbé loro dopo cbe il Signore ji
cbiamò - non tornarorto píù ad offenderLo, mentre ío non solo tornavo peg-
gíore dí prima, ma studíatìo íl modo dí resístere alle grazíe cbe mi facetìa".

'Mis pecados tan grandes" è il suo ritornello. Giungerà fino a sentirsi
responsabile, con i suoi peccati, di tutte le sventure piombate sulla Chiesa del
suo tempo5.

Ma è soprattutto a livello dominale che si rivela la sua posizione
indisponibile ad ogni autodivinizzazione.

Scrive nel Castello ínteriore M,3,17), dando dei criteri per discernere l'au-
tenticità o meno di certe "parole" che Dio rivela all'anima: "Quando l'anima
ritiene che si tratti di favori e doni del Signore, osservi con attenzione se, per
il fatto di esserne insignita, si consideri migliore, e qualora non rimanga tan-
to più confusa quanto più accese di tenerezza sono le parole che Egli le dice,
creda che non è Spirito di Dio, -porqué es cosa muy cierta que, cuando lo es,
míemras mayor merced le bace... muy mas acuerdo trae de sus pecados=".

E nel celebre capitolo 7 delle stesse -VÍMartsíont=, proprio quello in cui
riprende la sua appassionata difesa dell'Umanità di Cristo, e della sua impren-
scindibile mediazione in tutte le fasi del cammino contemplativo - insiste
anticipatamente, con altrettanta decisione, sul fatto che mai l'anima si può
allontanare dal ricordo doloroso dei suoi peccati:

"Vi sembrerà senz'altro sorelle (...) che queste anime, cui il Signore si
comunica in modo co.sì eccezionale, si sentano talmente sicure di essere
destinate a goderLo per sempre da non avere più nulla da temere, né alcun
motivo di piangere i lOî'O peccati. -Y serà muy erìgarto, porqué el dolor de los
pecados crece mas, míentras mas se rec'tbe de nuestro Díos=" (VI, 7,1).

Anzi, proprìo un'anima cos'ì gratificata, mentre meglio comprende la gran-
dezza di Dio, "si spaventa di essere stata così temeraria, piange il suo poco
rispetto, giudica talmente insensata la sua follia, da non smettere più di
deplorarla, rammentando continuamente che per cose tanto abiette ha abban-
donato una co.sì eccelsa Maestà. Ricorda molto píù questo, cbe 72072 le grazíe
dí cuí tìtene insígnita.. Ha anzi l'tmpressíone cbe talt donj Le giungano a
íntertìallí, come trasportatr da un fiume in píena; mentre i peccati sono come
un forìdale límaccioso d'i melma cbe a.ffiora continuamerìte alla memoria, ed
è una vera croce." (VI, 7 ,2).

Gìunge fino a raccontare che lei, Teresa, voleva s'ì morire per il desiderio
di vedere finalmente Dio, "ma anche per non sentire più il penoso rìmorso
d'essere stata così ingrata... Le sembrava che in materia di iniquità nessuno

5 "porse SO??0 proptio io quella cbe ti ba íncollet'to con i suot peccatt al pumo da far
píombare sulla terra tanti mali (...) O Signore, fa' cbe st calmi questo mare, fà cbe questa naue
della Cbiesa non uiaggi sempre in mezzo a fortunalt, e saluaci, mío Signore, percbé sttamo rìau-
fragando" (CE 62,5).
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loro, non imparino da me cbe sono stata la píù gratìde peccatríce del mon-
do... =Cor contritum et bum'ilíatum, Deus, ne despícías-".

Bastano a documentare questa sua costante persuasione già le prime paro-
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avrebbe mai potuto eguagliarla"(VI,7,3)-
E insegnava che il ricordo della propria miseria è per l'anima sempre di

vantaggio, anche se aggiungeva umilmente: "Può dars't cbe ío pensí così per il
fatto dt essere stata tanto cattiva, e cbe appunto per questo non rtesca mai a
dímerìtícarmene"(Vl, 7, 4).

Ed è a questo punto, quando ha finito di disingannare le anime dal poter-
si mai distaccare dal ricordo stmggente delle prop;ie ingratitudini, che rÍren-
de il discorso relativo alla centralità dell'Umanità di Cristo nel cam'mino
contemplativo.

2) Mediazione necessaria dell'Umanità di Cristo, Figlio di Dio

Ed è il secondo aspetto in cui la mistica teresiana è e resteù sempre indi-
sponibile ad ogni lettura gnostica, ad ogni altra pretesa mistica, "ad omni
vanifícazione dell'evento cristiano, nella sua più densa concretezza ªcorpor'ea.

Tutti conosciamo la crisi che la Santa ebbe quando cercò di seguire gli
insegnamenti di chi la indirizzava a una contempllazione sempre più"staccata
da ogní cosa corporea, nella persuasione di meglio immergersi' nelÌa pura
Divinità. Ella giunse a credere, per pochissimo tempo, a chi le insegnava che
perfino l'Umanità di Cristo potesse-essere di impedimento in questo cammiL
no verso le più alte vette contemplative, e non :se ne diede mai paCe:

"O Senor de mi alma y Bien mío, lesucristo crucficado.l Non ªme acuerdo
vez de esta opínù5n cbe tuve, que no me d«;t pena, y-me parece que Mze una
gran traicíón, aurìque con ignorancia" (V223).

"Ob, qué mal camírto Ilevaba, Senor Ya me parece tba sin camíno..."
(V22, 6).

Per fortuna l'esperienza - il che vuol dire: la gloriosa autoattestazione di
Cristo - le dimostrò che senza la mediazione della Umanità di Ges'ù, il cam2
mino contemplativo si blocca proprìo nelle sue fasi più alte e conclusive:

"Io assicuro che (coloro che si separano dall'Umanità di nostro Signore
Gesù Cristo) come minimo non entreranno mai nelle due ultime mansioni,
perché, una volta perduta la guida che è il buon Gesù, non riusciranno più
a trovare la strada, e sarà già molto se riusciranno a restare al sicuro nelle
altre mansioni" (M VI7, 6):

Le espressioni evangeliche che definiscono Gesù come "tìía"e "luce"sono
determinanti per Teresa che rifiuta ostinatamente ogni interpretazione ge'neri-
ca: 'Diràn que se da otro serttído a estas palabras - ;crive rigettando in blocco
le spiegazioni sapienti di certi teologi - Yo no sé esotros sent'idos. . . " (M Q -7, 6).

E anche di coloro che toccano il vertice contemplativo Teresa'dirà:
'Per coloro cbe'il Sígnore ba introdotto neLle llJJ Manstoni è uno stato abi-

tuale non smettere ma'i df cammínare CO7Z nostro S'ignore, in tma ammírabi-
le maníera nejla quaLe banno sempre la compagnía dell'umano e del «HvÌno
îmíti assteme" (M VI7,9).

I pericoli in cui incorrono tutti COlOî'O che pretendono separare - in Cristo

e nella sua mediazione - l'umano dal divino sono:
- la disgregazione del proprio essere e la propria stessa disumanizzazione;
- l'abbandono progressìvo di tutto ciò che nel cristianesimo è più umano

e consolante (a partìre dalla comunione deì santi e delle cose sante) fino a
produrre fenomeni di alienazione ("embebecímtentto" - M Vl 7, 15);

- e soprattutto lo svuotamento del cuore stesso della nostra fede, quel
"sacramento eucarístíco" che per Teresa rester?a sempre il punto di rrìassìmo
realismo mistico: là dove la comunione col Figlio di Dio incarnato (e quindi
con l'intera Trinit:a) è totale e abbraccia tutto senza che ad essa possa venir
sottratto alcun aspetto della realtà, nemmeno quella matería che serve
appunto a rendeí'Lo personalmente presente "qui e ora".

3) Centralttà eucaristíca: "comunicarsi" e comunione

L'esperienza eucaristica, con tutto il suo corredo liturgico e sacramentale,
è l'altro elen'ìento di indisponibilità della mistica teresiana a operazioni di
narcisismo e sincretismo.

"C)omuigar" è il verbo proprìo e concreto che Teresa conosce quando
parla di comunione con Dio: se "comunicaíse" è il verbo con cui la Santa
descrive l'azione di Dio che si offre alla sua creatì?u'a, "comulgar" è l'azione
somma con cui la creatura rìsponde.

'Acabando de comulgar..." ("...dopo essermt comunicata")): è il momento
privilegiato in cui Dio si rende percepibile in vari modi, ma sempre col
realismo garantito dal sacramento. "si fa avanti allora, da autentíco padrone
di casa, al punto che l'anima sembra disfarsi e consumarsi tutta in Cristo
(V28,8). "Una Majestad tan grande disimulada en cosa tan poca como es la
Hostia" (V38,21).

La dottrina eucaristica di Teresa è tutta in quegli splendidi capitoli 33-34 del
Cammíno dt perfe:aone in cui l'Eucaristia è la sorpresa che scaturisce dal".fiat
voluntas tua".- quella preghiera così umanamente impossibile che il Figlio di
Dio ci ha paìecipato e che costa - anzitutto a Lui (a Lui che ce l'ha comunicata
e insegnata) - la comprensione di quanto la volontà del Padre si estenda.

Infatti non appena Egli insegnò a dire "sía fatta la Tua volontà" - proprio
a noi che siamo "troppo deboli, troppo attaccati alla terra, gente di troppo
poco amore e senza coraggìo" si trovò a dover trarre la conclusione che Gli
toccava restare per sempre in mezzo a noi! E ci disse dunque di domandare
al Padre celeste anche il pane quotídtano": chiese così di poter restare
sempre con noi, come cibo di ogní gíorno, pur prevedendo "la sorte cbe
avrebbe íncontrato tra gli uomtrti, í d'isonori e glj oltraggi cbe avrebbe sofferto
arìcora '; ma anche tutta la tenerezza con cui sarebbe stato accolto e ospitato.

"Egli aveva detto gíà 'ª'sía fatta la tua volontà" e doveva ora mantenere la
parola corì la perfezione di un Dio. Sape'ììa cbe per compíere la volorìtà del
Padre doveva amarct come se stesso, e volle compíerla nel modo più perfetto
posstbíle" (C 33,3).
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avrebbe mai potuto eguagliarla"(VI,7,3)-
E insegnava che il ricordo della propria miseria è per l'anima sempre di

vantaggio, anche se aggiungeva umilmente: "Può dars't cbe ío pensí così per il
fatto dt essere stata tanto cattiva, e cbe appunto per questo non rtesca mai a
dímerìtícarmene"(Vl, 7, 4).

Ed è a questo punto, quando ha finito di disingannare le anime dal poter-
si mai distaccare dal ricordo stmggente delle prop;ie ingratitudini, che rÍren-
de il discorso relativo alla centralità dell'Umanità di Cristo nel cam'mino
contemplativo.

2) Mediazione necessaria dell'Umanità di Cristo, Figlio di Dio

Ed è il secondo aspetto in cui la mistica teresiana è e resteù sempre indi-
sponibile ad ogni lettura gnostica, ad ogni altra pretesa mistica, "ad omni
vanifícazione dell'evento cristiano, nella sua più densa concretezza ªcorpor'ea.

Tutti conosciamo la crisi che la Santa ebbe quando cercò di seguire gli
insegnamenti di chi la indirizzava a una contempllazione sempre più"staccata
da ogní cosa corporea, nella persuasione di meglio immergersi' nelÌa pura
Divinità. Ella giunse a credere, per pochissimo tempo, a chi le insegnava che
perfino l'Umanità di Cristo potesse-essere di impedimento in questo cammiL
no verso le più alte vette contemplative, e non :se ne diede mai paCe:

"O Senor de mi alma y Bien mío, lesucristo crucficado.l Non ªme acuerdo
vez de esta opínù5n cbe tuve, que no me d«;t pena, y-me parece que Mze una
gran traicíón, aurìque con ignorancia" (V223).

"Ob, qué mal camírto Ilevaba, Senor Ya me parece tba sin camíno..."
(V22, 6).

Per fortuna l'esperienza - il che vuol dire: la gloriosa autoattestazione di
Cristo - le dimostrò che senza la mediazione della Umanità di Ges'ù, il cam2
mino contemplativo si blocca proprìo nelle sue fasi più alte e conclusive:

"Io assicuro che (coloro che si separano dall'Umanità di nostro Signore
Gesù Cristo) come minimo non entreranno mai nelle due ultime mansioni,
perché, una volta perduta la guida che è il buon Gesù, non riusciranno più
a trovare la strada, e sarà già molto se riusciranno a restare al sicuro nelle
altre mansioni" (M VI7, 6):

Le espressioni evangeliche che definiscono Gesù come "tìía"e "luce"sono
determinanti per Teresa che rifiuta ostinatamente ogni interpretazione ge'neri-
ca: 'Diràn que se da otro serttído a estas palabras - ;crive rigettando in blocco
le spiegazioni sapienti di certi teologi - Yo no sé esotros sent'idos. . . " (M Q -7, 6).

E anche di coloro che toccano il vertice contemplativo Teresa'dirà:
'Per coloro cbe'il Sígnore ba introdotto neLle llJJ Manstoni è uno stato abi-

tuale non smettere ma'i df cammínare CO7Z nostro S'ignore, in tma ammírabi-
le maníera nejla quaLe banno sempre la compagnía dell'umano e del «HvÌno
îmíti assteme" (M VI7,9).

I pericoli in cui incorrono tutti COlOî'O che pretendono separare - in Cristo

e nella sua mediazione - l'umano dal divino sono:
- la disgregazione del proprio essere e la propria stessa disumanizzazione;
- l'abbandono progressìvo di tutto ciò che nel cristianesimo è più umano

e consolante (a partìre dalla comunione deì santi e delle cose sante) fino a
produrre fenomeni di alienazione ("embebecímtentto" - M Vl 7, 15);

- e soprattutto lo svuotamento del cuore stesso della nostra fede, quel
"sacramento eucarístíco" che per Teresa rester?a sempre il punto di rrìassìmo
realismo mistico: là dove la comunione col Figlio di Dio incarnato (e quindi
con l'intera Trinit:a) è totale e abbraccia tutto senza che ad essa possa venir
sottratto alcun aspetto della realtà, nemmeno quella matería che serve
appunto a rendeí'Lo personalmente presente "qui e ora".

3) Centralttà eucaristíca: "comunicarsi" e comunione

L'esperienza eucaristica, con tutto il suo corredo liturgico e sacramentale,
è l'altro elen'ìento di indisponibilità della mistica teresiana a operazioni di
narcisismo e sincretismo.

"C)omuigar" è il verbo proprìo e concreto che Teresa conosce quando
parla di comunione con Dio: se "comunicaíse" è il verbo con cui la Santa
descrive l'azione di Dio che si offre alla sua creatì?u'a, "comulgar" è l'azione
somma con cui la creatura rìsponde.

'Acabando de comulgar..." ("...dopo essermt comunicata")): è il momento
privilegiato in cui Dio si rende percepibile in vari modi, ma sempre col
realismo garantito dal sacramento. "si fa avanti allora, da autentíco padrone
di casa, al punto che l'anima sembra disfarsi e consumarsi tutta in Cristo
(V28,8). "Una Majestad tan grande disimulada en cosa tan poca como es la
Hostia" (V38,21).

La dottrina eucaristica di Teresa è tutta in quegli splendidi capitoli 33-34 del
Cammíno dt perfe:aone in cui l'Eucaristia è la sorpresa che scaturisce dal".fiat
voluntas tua".- quella preghiera così umanamente impossibile che il Figlio di
Dio ci ha paìecipato e che costa - anzitutto a Lui (a Lui che ce l'ha comunicata
e insegnata) - la comprensione di quanto la volontà del Padre si estenda.

Infatti non appena Egli insegnò a dire "sía fatta la Tua volontà" - proprio
a noi che siamo "troppo deboli, troppo attaccati alla terra, gente di troppo
poco amore e senza coraggìo" si trovò a dover trarre la conclusione che Gli
toccava restare per sempre in mezzo a noi! E ci disse dunque di domandare
al Padre celeste anche il pane quotídtano": chiese così di poter restare
sempre con noi, come cibo di ogní gíorno, pur prevedendo "la sorte cbe
avrebbe íncontrato tra gli uomtrti, í d'isonori e glj oltraggi cbe avrebbe sofferto
arìcora '; ma anche tutta la tenerezza con cui sarebbe stato accolto e ospitato.

"Egli aveva detto gíà 'ª'sía fatta la tua volontà" e doveva ora mantenere la
parola corì la perfezione di un Dio. Sape'ììa cbe per compíere la volorìtà del
Padre doveva amarct come se stesso, e volle compíerla nel modo più perfetto
posstbíle" (C 33,3).
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La domanda del pane quotidiano è anzitutto domanda al Padre celeste che
"avendoLo dato una tìolta, fino ad abbarzdonarLo alla morle per noí, è ormai
nostro, e quíndf non ce /o tolga píù s'irto alla fi-ne del mondo..." (C33,4).

Così Teresa comprendeva l'Eucaristia. ella non credeva solo che il pane si
transustanziasse in Corpo di Cristo, ma credeva fermissimamente che quel
corpo transustanziato fosse "vero pane". E di conseguenza credeva che in
nessun'altra maniera Gesù avrebbe potuto essere più prossìmo a lei.

'7/ Sígnore - racconta di sé - le at»eva dato una fede così grande cbe quan-
do L' sentítia daglt altrt cbe atìrebbero desíderato vùìere al tempo in cui nostro
Signore era sulla terra, se la ridetìa tra sé, sembrandole cbe, possedendo rtel
SS. Sacrametzto lo stesso Cristo cbe aljora sj tìedetìa, noan tìi fosse altro da
desíderare" (C34, 6).

E per parecchi anni Teresa Lo vede dopo la comunione "con gli occhi del
corpo" e lo tratta con lo stesso realismo con cui "gli infermi lo toccavano quan-
do era nel mondo" trovando in quel tocco addirittura un benessere fisico.

Per Teresa l'Eucaristia era"il suo Re travestito per amore" ("e} Rey se dísfra-
za", diceva): travestito per non turbare, con tutto il suo splendore glorioso,
lei che si sentiva "urta pecadorcíila".

Ma mai, neppu?re per un attimo, ella pretese di esser lei la creatì.u'a regale
che nascondeva in sé una divina grandezza, come certa mistica deviata vor-
rebbe oggì insegnare: ella era soìo la creatura umile che nascondeva nella sua
casa il Re umiliato per amore.

Davanti alla Eucaristia, ella si sentì sempre confusa, sempre accogliente,
sempre semplice e riconoscente.

E íl bacío místíco per lei non fu mai altra cosa che il tocco dell'ostia sulle
labbra.

Giungiamo così, per logica e teologica progressione, all'ultimo e definiti-
vo "punto di resistenza antignostica" della mistica teresiana: la Chiesa.

4) Fede ecclesiale

Teresa non concepisce una sua fede che non sia, al tempo stesso, "fede
della Chiesa":

"Il Sígnore non permetterà maj al demonio dj inganrìare un'aníma cbe
nort st fida dj sé e cbe è cosî forte nel(a fede da essere proìîta a morire mille
volte per un solo punto dj essa.

Con questo amore alla fede cbe rMo le ínjonde suMto, dando tì'ita ín let a
una fede forte e robusta, l'aníma cerca sempre dj cammínare conformemerz-
te a ciò cbe crede la CMesa, tnformandosí a destra e a sínístra, come cM è gíà
bene assestata tn questa tìerttà, al punto cbe nemmerto tutte le títìelazíotzt
tmmagínab'ili si aprissero pure i cielt - la potrebbero smuotìere dalla dottrtna
della Cbíesa... "(V25, 12).

"Comídero yo qué gran cosa es todo lo que està ordenado por la Iglesia.]"
(V 3,14).

I

'Norì sono tempj questt da credere a ognf sorta «M petsone, ma solo a quel-
- " - ª - "--------+, A; ,voìlovo fprmamerì-"Norìsonotemptquesgxuuprvúcícv,,6.-....?-????, ,

Le cbe uedrete conformi alla vtta dj Cristo. Procurate... di credere fermamerì?
le cbe uewete con)urmt utbvh vì+,.,. ,, .. ..-.- . .te auello cbe crede la Madre Sarìta Cbíesa, e la vostra vta sarà sicura e buo-
te qttello
rta' (CE 36, 6)."La Chiesa nella dottrìna teresìana - ha scritto S. Castro - più che oggetto

- - ª" ª" --"""--;--ì;ììvn'napníe'ndefOrrna".ES1ìra'íaSen[1-di analìsi è l'ambito in cuì tutto si sviluppa e prende forma"
---- - ùcóttanl'lPîdl analísi è IªannDl[O ln cui ?uiiu .)1 .J-..,YY- - r ?

pre di quella Chiesa 'Il cui centro visibile si trova esattamente a Roma"".
" ª - - II - --= I. rl-ìùc':ì - P IP Qlle soff(Jenze e le Sue gripre di quella Chiesa "îi cuì cenuu vs.>ììì-- - -. .-. . - -?? ?Che Teresa abbia collocato la Chiesa - e le sue sofferenze e le sue grandi
" ' -- --'-"ª - '- -vrì Fìttrì hPn n()ìO. COlneLne iertba ;avvìa s-sìì-sì --- - -- ---- ?necessità all'interno della esperienza contemplativa è un fatto ben noto, come

' -' ª ' "- ral-: - - - --úkitrì rli QaìVeZZa - e l'O-necessità all'interno aeua c:ùycììcììùs y,ì..,..,---? ?è noto che la continua edificazione della Chiesa - ambito di salvezza - è l'o-
" -- - - -.-+ --t:r'?rrìr-ntp ríìnte?olatîve.è nOtO Cne la LUllLlllua u......,.-.--- --biettivo da lei assegnato alle anime autenticamente contemplative

bletîiVO da lel aSSegna[0 allt:' aììììììì- --,,..,.-----?-?? .'Zú perdíta di tartte anime mi spezza il cuore... Vorret cbe il numero dei
- "-----'-=" Aíàn cnroilp irì. CrLSfO. unÍfeUj CO72 mereprob't 72072 andasse tanto aumerttando. Mte sore41e in Cristo, unitevi CO72 me

' ª - -- - --- --j- v-- ìuìoctrì F.ali 1)1 b(l OuZ n;?fl2t8; queSfa ereprob't 72072 anaasse tavuu wrîbcîbbìì,,,,. ..--.- -? ?nel domandare a Dío questa grazia. Per questo Hgli vi ba qui riuníte: questa è
' ª - ------=º" -À-vì4 rnìcctn meríta le UOStrenel dOmandare a IAO quehtu gîúi---. - ,. .,--.? 0 .la vostra vocaziorte, queste sono le tìostre preoccupazíoni, questo mertta le tìostre

º ª =-------z:,,ìírî<rfrìmcbe3.lO).l(I UOStr(;l UOCaZtCme, queSle Surtu {B uv.ìbt - y, ,,..-,-.?.? , ,lacrime, a questo deuono tendere le vostre pregbíere" (C 1,5. Cfr. ancbe 3,10)
' " ---- ----: ,; A.AírA fuîn'no Der lei il riSVO1(;lCríme,aqueSfO4ÉUOnOTenue'n:aybuvs---r,,ò....-.-.- , , .[e ripetute fondazioni di monasteri, cui si dedicò, furono peí' lei il risvol-

' ª' "' "'ª-:- :---,ì,.. rh? niri man mano COStruiVa[e rìpetute îonaazìunì uî ìu,?ìì...,,.., #+? ?- - ,tO storico ecclesiale di quell'edificio interiore che Dio man mano costmiva
nella sua stessa anima.=DªenslíÌdlleªrtamo e pratícbiamo l'oraztorte rxon per godere, ma per

{'nSegrìaVa:'DeSídertamOepralxcmu'rnubviì.--,,,,,.-.-.-r-.g , ?
avere la forza d;í sertiíre íl Sígrtore. . . Per ospítare íl Sígrtore, averlo sempre con
avere la forza di sertnre Z{ sìzy;rttìîe;... i ,, ,,,F,... ? ?? , ,noi e trattarlo bene e offrirglj da mangíare occorre cbe Marta e híaria tìada?
Qo' d 'accordo " (M Vll, 4,12).d'accordo= (m vì.ì,q, iì).La difesa di "Níarta " (la sorella troppo amva rìmproverata da Gesù) da par-

ª --- :- ---; mrsrìrs iì nîivilegio diLa dlfeSa di 'M(lrTa " (la sOîcììa rìvyysì -,,,... -----r-te di una mistica alla quale aVeVanO insegnato in ogni modo il privilegio di
ª -'-- - --- - --ìntíîya3 ;p innnî'eSSjOnante: 'Sîte dl una nnlSìlCa alla quaîc avcvúì- - --.,.,---.. ??. ,Maria (la sorella lodata per la sua scelta contemplativa) è impressionante: 'Si

' -ª t- :y -,,,:htlú hor rmrirlagnare mOlteMaria (la sorella loaata peì ra hua sy,..,. ,,-.-?r???? , .dà da marìgíare aL Sígnore, qttartdo st fa tl possíbtle per guadagnare molte
anÍme."Ma nOn si ff'atta solo di impeti apostolici. Edificare la Chiesa per Teresa

' ª " ---- -- -:-t.- - p rlqHq sììa disciolina.Ma nOn si ff'atta SOIO (1l ììììycu ,ay,,,,.....-. - -vuol dire anche nOn discostarsi mai dal suo magistero e dalla sua disciplina
- ª " - --- -"---I - ì - cì'vì niîí *]ta oí)era ?lStìCFVuOl dlre anCne non uìbv,ìhraìaì ìì-.. ,.. +++ ??? g

Non è SenZa significato che la Santa chiuda la sua più alta opera mistica
ª- ì - -------., ììì cììvìm rhipqa Cattolica".Non è SenZa SlgnlîlCatO Cne la ùauta (--- - -. *+ ++? r ? .scrivendo: 'Mi sottometto írt tutto a ctò cbe írtsegw la Santa Cbiesa Cattolica

" '- - - - = "r=----+4 crìvìrì 4 SPnh7nenh 1scrivendo: 'Mx sorromeuu zrc tì,ybvì vb ,,, ... ..--?,Paura dell'Jnquisizione? No, rìsponde Teresa: "Questi sono i sentímerìti írì
ì'auî-a IJCìììììgú------. -.-, - ,cui ora tìttìo e rtet quali protesto e prometto dí vivere e morire".

"Ti rinprazío, rMo, Sposo della rrù;t aníma, percbé mj
Dìfatti morì dicendo:

bai"fa;'ta figlia neÍla -tua Sartta -Cbíesa Cattolíca".
CONCLUSIONE

Concludendo e sintetizzando, possiamo dire che - secondo la Santa di Avi-
' " - -'- '--- -" 'n'ìrs rnndììCe vel'aínente all'uníta, eoncludenao e sîrueuzzaiîúu, yi.,,,...... ---- ?ogni dinamismo di comunione con Dio conduce veramente all'unita,

' ----' -- - -" - --;-+i-iîa srììn se resìano ancoratila - -,-solo se restano ancorati aogni mistica è veramente e totalmente cristìana,
6 Ser ct'stiano según Sama Teresa, Madrid 1981, pp- 197ss-
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La domanda del pane quotidiano è anzitutto domanda al Padre celeste che"avendoLo dato una tìolta, fino ad abbarzdonarLo alla morle per noí, è ormainostro, e quíndf non ce /o tolga píù s'irto alla fi-ne del mondo..." (C33,4).Così Teresa comprendeva l'Eucaristia. ella non credeva solo che il pane sitransustanziasse in Corpo di Cristo, ma credeva fermissimamente che quelcorpo transustanziato fosse "vero pane". E di conseguenza credeva che innessun'altra maniera Gesù avrebbe potuto essere più prossìmo a lei.'7/ Sígnore - racconta di sé - le at»eva dato una fede così grande cbe quan-do L' sentítia daglt altrt cbe atìrebbero desíderato vùìere al tempo in cui nostroSignore era sulla terra, se la ridetìa tra sé, sembrandole cbe, possedendo rtelSS. Sacrametzto lo stesso Cristo cbe aljora sj tìedetìa, noan tìi fosse altro dadesíderare" (C34, 6).
E per parecchi anni Teresa Lo vede dopo la comunione "con gli occhi delcorpo" e lo tratta con lo stesso realismo con cui "gli infermi lo toccavano quan-do era nel mondo" trovando in quel tocco addirittura un benessere fisico.Per Teresa l'Eucaristia era"il suo Re travestito per amore" ("e} Rey se dísfra-za", diceva): travestito per non turbare, con tutto il suo splendore glorioso,lei che si sentiva "urta pecadorcíila".

Ma mai, neppu?re per un attimo, ella pretese di esser lei la creatì.u'a regaleche nascondeva in sé una divina grandezza, come certa mistica deviata vor-rebbe oggì insegnare: ella era soìo la creatura umile che nascondeva nella suacasa il Re umiliato per amore.
Davanti alla Eucaristia, ella si sentì sempre confusa, sempre accogliente,sempre semplice e riconoscente.
E íl bacío místíco per lei non fu mai altra cosa che il tocco dell'ostia sullelabbra.

Giungiamo così, per logica e teologica progressione, all'ultimo e definiti-vo "punto di resistenza antignostica" della mistica teresiana: la Chiesa.
4) Fede ecclesiale

Teresa non concepisce una sua fede che non sia, al tempo stesso, "fededella Chiesa":

"Il Sígnore non permetterà maj al demonio dj inganrìare un'aníma cbenort st fida dj sé e cbe è cosî forte nel(a fede da essere proìîta a morire millevolte per un solo punto dj essa.
Con questo amore alla fede cbe rMo le ínjonde suMto, dando tì'ita ín let auna fede forte e robusta, l'aníma cerca sempre dj cammínare conformemerz-te a ciò cbe crede la CMesa, tnformandosí a destra e a sínístra, come cM è gíàbene assestata tn questa tìerttà, al punto cbe nemmerto tutte le títìelazíotzttmmagínab'ili si aprissero pure i cielt - la potrebbero smuotìere dalla dottrtnadella Cbíesa... "(V25, 12).
"Comídero yo qué gran cosa es todo lo que està ordenado por la Iglesia.]"(V 3,14).

I

'Norì sono tempj questt da credere a ognf sorta «M petsone, ma solo a quel-- " - ª - "--------+, A; ,voìlovo fprmamerì-
"Norìsonotemptquesgxuuprvúcícv,,6.-....?-????, ,Le cbe uedrete conformi alla vtta dj Cristo. Procurate... di credere fermamerì?le cbe uewete con)urmt utbvh vì+,.,. ,, .. ..-.- . .te auello cbe crede la Madre Sarìta Cbíesa, e la vostra vta sarà sicura e buo-te qttello

rta' (CE 36, 6)."La Chiesa nella dottrìna teresìana - ha scritto S. Castro - più che oggetto- - ª" ª" --"""--;--ì;ììvn'napníe'ndefOrrna".ES1ìra'íaSen[1-di analìsi è l'ambito in cuì tutto si sviluppa e prende forma"
---- - ùcóttanl'lPî

dl analísi è IªannDl[O ln cui ?uiiu .)1 .J-..,YY- - r ?pre di quella Chiesa 'Il cui centro visibile si trova esattamente a Roma""." ª - - II - --= I. rl-ìùc':ì - P IP Qlle soff(Jenze e le Sue gri
pre di quella Chiesa "îi cuì cenuu vs.>ììì-- - -. .-. . - -?? ?Che Teresa abbia collocato la Chiesa - e le sue sofferenze e le sue grandi"

' -- --'-"ª - '- -vrì Fìttrì hPn n()ìO. COlne

Lne iertba ;avvìa s-sìì-sì --- - -- ---- ?necessità all'interno della esperienza contemplativa è un fatto ben noto, come' -' ª ' "- ral-: - - - --úkitrì rli QaìVeZZa - e l'O-
necessità all'interno aeua c:ùycììcììùs y,ì..,..,---? ?è noto che la continua edificazione della Chiesa - ambito di salvezza - è l'o-" -- - - -.-+ --t:r'?rrìr-ntp ríìnte?olatîve.
è nOtO Cne la LUllLlllua u......,.-.--- --biettivo da lei assegnato alle anime autenticamente contemplativebletîiVO da lel aSSegna[0 allt:' aììììììì- --,,..,.-----?-?? .'Zú perdíta di tartte anime mi spezza il cuore... Vorret cbe il numero dei- "-----'-=" Aíàn cnroilp irì. CrLSfO. unÍfeUj CO72 mereprob't 72072 andasse tanto aumerttando. Mte sore41e in Cristo, unitevi CO72 me' ª - -- - --- --j- v-- ìuìoctrì F.ali 1)1 b(l OuZ n;?fl2t8; queSfa e
reprob't 72072 anaasse tavuu wrîbcîbbìì,,,,. ..--.- -? ?nel domandare a Dío questa grazia. Per questo Hgli vi ba qui riuníte: questa è' ª - ------=º" -À-vì4 rnìcctn meríta le UOStre
nel dOmandare a IAO quehtu gîúi---. - ,. .,--.? 0 .la vostra vocaziorte, queste sono le tìostre preoccupazíoni, questo mertta le tìostreº ª =-------z:,,ìírî<rfrìmcbe3.lO).
l(I UOStr(;l UOCaZtCme, queSle Surtu {B uv.ìbt - y, ,,..-,-.?.? , ,lacrime, a questo deuono tendere le vostre pregbíere" (C 1,5. Cfr. ancbe 3,10)' " ---- ----: ,; A.AírA fuîn'no Der lei il riSVO
1(;lCríme,aqueSfO4ÉUOnOTenue'n:aybuvs---r,,ò....-.-.- , , .[e ripetute fondazioni di monasteri, cui si dedicò, furono peí' lei il risvol-' ª' "' "'ª-:- :---,ì,.. rh? niri man mano COStruiVa

[e rìpetute îonaazìunì uî ìu,?ìì...,,.., #+? ?- - ,tO storico ecclesiale di quell'edificio interiore che Dio man mano costmivanella sua stessa anima.=DªenslíÌdlleªrtamo e pratícbiamo l'oraztorte rxon per godere, ma per{'nSegrìaVa:'DeSídertamOepralxcmu'rnubviì.--,,,,,.-.-.-r-.g , ?avere la forza d;í sertiíre íl Sígrtore. . . Per ospítare íl Sígrtore, averlo sempre conavere la forza di sertnre Z{ sìzy;rttìîe;... i ,, ,,,F,... ? ?? , ,noi e trattarlo bene e offrirglj da mangíare occorre cbe Marta e híaria tìada?Qo' d 'accordo " (M Vll, 4,12).d'accordo= (m vì.ì,q, iì).La difesa di "Níarta " (la sorella troppo amva rìmproverata da Gesù) da par-ª --- :- ---; mrsrìrs iì nîivilegio di
La dlfeSa di 'M(lrTa " (la sOîcììa rìvyysì -,,,... -----r-te di una mistica alla quale aVeVanO insegnato in ogni modo il privilegio diª -'-- - --- - --ìntíîya3 ;p innnî'eSSjOnante: 'Sî

te dl una nnlSìlCa alla quaîc avcvúì- - --.,.,---.. ??. ,Maria (la sorella lodata per la sua scelta contemplativa) è impressionante: 'Si' -ª t- :y -,,,:htlú hor rmrirlagnare mOlte
Maria (la sorella loaata peì ra hua sy,..,. ,,-.-?r???? , .dà da marìgíare aL Sígnore, qttartdo st fa tl possíbtle per guadagnare molte
anÍme."Ma nOn si ff'atta solo di impeti apostolici. Edificare la Chiesa per Teresa' ª " ---- -- -:-t.- - p rlqHq sììa disciolina.

Ma nOn si ff'atta SOIO (1l ììììycu ,ay,,,,.....-. - -vuol dire anche nOn discostarsi mai dal suo magistero e dalla sua disciplina- ª " - --- -"---I - ì - cì'vì niîí *]ta oí)era ?lStìCF
VuOl dlre anCne non uìbv,ìhraìaì ìì-.. ,.. +++ ??? gNon è SenZa significato che la Santa chiuda la sua più alta opera misticaª- ì - -------., ììì cììvìm rhipqa Cattolica".

Non è SenZa SlgnlîlCatO Cne la ùauta (--- - -. *+ ++? r ? .scrivendo: 'Mi sottometto írt tutto a ctò cbe írtsegw la Santa Cbiesa Cattolica" '- - - - = "r=----+4 crìvìrì 4 SPnh7nenh 1
scrivendo: 'Mx sorromeuu zrc tì,ybvì vb ,,, ... ..--?,Paura dell'Jnquisizione? No, rìsponde Teresa: "Questi sono i sentímerìti írìì'auî-a IJCìììììgú------. -.-, - ,cui ora tìttìo e rtet quali protesto e prometto dí vivere e morire"."Ti rinprazío, rMo, Sposo della rrù;t aníma, percbé mjDìfatti morì dicendo:bai"fa;'ta figlia neÍla -tua Sartta -Cbíesa Cattolíca".

CONCLUSIONE

Concludendo e sintetizzando, possiamo dire che - secondo la Santa di Avi-' " - -'- '--- -" 'n'ìrs rnndììCe vel'aínente all'uníta, e
oncludenao e sîrueuzzaiîúu, yi.,,,...... ---- ?ogni dinamismo di comunione con Dio conduce veramente all'unita,' ----' -- - -" - --;-+i-iîa srììn se resìano ancorati

la -

-,-solo se restano ancorati aogni mistica è veramente e totalmente cristìana,
6 Ser ct'stiano según Sama Teresa, Madrid 1981, pp- 197ss-
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questi quattro punti di riferimento che non possono essere mai aboliti:
- la coscienza del proprio peccato e della propria fí'agilità che non cerca

né ama alcuna tecnica di liberazione che non siano il doìore e l'amore stret-
tamente e indissolubilmente congiunti;

- l'Umanità di Gesù di Nazareth, e la concretezza storica delle sue parole
e delle sue vicende, come mediazione imprenscindibile nel cammino verso
la Divinità, in ogni fase dell'itinerario mistico;

- l'Eucaristia è la struttura sacramentale della esperienza cristiana che il
mistico mai vuole superare o abbandonare dietro di sé, ma che anzi egli sem-
pre più scruta e assapora nel massimo realismo possibile;

- la Chiesa cattolica come luogo ineliminabile che nutre, alimenta e
garantisce la fede e detta lo stesso linguaggio mistico che le appartiene pri-
ma di ogni appropriazione da parte della singola anima credente.

Resta ora l'ultima domanda: si può dire che oggì teologi e studiosi, reli-
giosi in genere e carmelitani in specie, cristiani impegnati e dediti all'orazio-
ne, e tutti coloro insomma che si lasciano definire "spírítua[í", siano piena-
mente fedeli a questa poderosa stmttura del magistero teresiano?

Ognuno deve evidentemente esaminare se steSSO, e tocca alla Chiesa - a
chi ha responsabilità - dare gli oppoìuni richiami, come del resto è già stato
fatto qualche anno fa nel documento "Oratíonts formas" (1989) della Con-
gregazione per la Dottrina della Fede7. Come carmelitano, mi sembra di poter
dire che un esame di coscienza approfondito ci darebbe almeno qualche
motivo di perplessità per i seguenti motivi:

1) Non mi pare che il tema del peccato - quello di cui si è responsabili in
prima persona e di cui si ha veramente dolore e quello letto in prospettiva
mistica come resistenza alla grazia e alle sue possibilità - abbia il giusto posto
nelle nostre analisi, nei nostri progetti culturali, nella nostra pedagogia, nelle
nostre strategie di evangelizzazione, nelle nostre trattazioni teologiche, nelle
nostre ricerche spirituali e negli itinerari spirituali che proponiamo.

2) A me non sembra che i "teologi spirituali" - per usare una espressione
infelice, ma di immediato riferimento - dimostrino un sufficiente attaccamen-
to anche metodologico alla mediazione dell'Umanità di Cristo: o sottolineano
genericamente gli aspetti utili al discorso antropologico, o sottolineano una
divinità per così dire "trascendentale", ma non quella "maniera ammírabíje
per cui l'umano e il divtno uniti assíeme formarìo sempre la rìostra compa-
gnía" (di cui amava parlare Teresa).

Ha scritto G. Angelini: "Ogg'i accade spesso cbe il teologo non si occupi pri-
ma «H tutto del Vangelo e de(la sua verità, ma dell'uomo e del suo fitturo. Si
occupa poi ancbe del llartgelo, ma nella prospetttva del suo eventuaLe apporto
alla causa umana pregíudizíalmeme defintta... La domanda alla quale íl teo-
logo risponde non è píù ajlora quella relatùìa alla tìerità del crist'ianesímo, ma

l quella relatiua alla utilità del cristtanestmo, o al suo rilíevo, o ancora al suo
significato i-n ordíne - s'íntende - alla píù fortdamentaLe causa umana"!

Se questo giudizio bene descrive quella che può chiamarsi la tragedia di
- ' ª ª ' ª - -'-' º- ' - - - - - -ì-"ì r-rn'ììr-? ca'ììrìhhP IQ QIt'n2-molta produzione teologica dej nostri tempi, ancor più grave sarebbe la situa?

zìone nel caso che esso dovesse applìcarsi anche a chi si è formato alla scuo-
Lla"d';?"a"m;tica"t'e;e;iana-che 'pone proprio l'Umanità del Figlio di Dio al cen-
tro di ogni pensiero, di ogni a.ffetto, di ogni programma.

3) La SteSSa COSa può dirsi a riguardo della "fede ecclesiale" e del modo
di COynCepÌre-e recepire oggì il mistero e la realtà della Chiesa.

ú,,; mrsìt; ci trrìvmrì yoìentieri schierati nelle file di chi, nella Chiesa,'Oggì Fmoltr si -trovano"volentieri schierati nelle file di chi,
prevfe"'r"isce"com;nmue- 's-ottolineare ed esasperare le inevitabili tensioni: tra
Chiesa e Regno, tra istituzione e profezia, tra legge e grazia, tra il visibile e
l'ìnvisrbHe,-t'ra-'FÌnteriore e l'esteriore, tra tempo ed escatologia.

i estíaneo a simileMa-chi -è teresianamente formato dovrebbe sentirsi
la"'pÎù"aÎta -comJnione con Dio è la più umile adesione allaschieramento:

Chiesa santa, cattolica, apostolica, romana (anche romana!) furono per Tere-
sa d'Avila inseparabili, e i mistici dovrebbero essere, per natura lOí'O, i più abi-
litati a percepire in profondità quei legami indissolubili (tra Cristo e la sua
éºhies; 'cosÍ c'ome essa è) che alt;i fanno fatica a cogliere.
"ÌÌÌ?'a"'vaeriumÎist"icÎ"non"cono;ªcono-altra lingua, né hanno alcuna intenzione di
offr"ìr'e":u"rt"l;rt;ua:ffiio=?-chì tragicamente decide di superare la Chiesa.

Le tensioni ci sono, e dè chi ha anche il compito di affrontarle e di chia-
rìrle'cse'm"pr"'e"di'nuovo.' Co-mp;o d-eJgli spirituali non è però quello di attardar-
si su di esse e quasi compiacersene, ma è piuttosto quello di mostrarne l'ul-
tima inconsistenza.

'S"o'l'o "c'o;'î""il"dinamismo della comunione con Dio avrà coinvolto in sé
anche"'la-comHnÌ;ne perfetta cort tutti i suoi doni: con Cristo e con tutto cùî:ì
cbe è suo.

P! Antonio M. Sicari OCD

7 Cfr. "Oratíorìis formas". leuera e commemt. Libreria Editrice Vaticana 1991.
8 Citato in Mtto e pertcolo della gnos4 moderrya, Civiltà Cattolica 1992, quademo 3397.
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